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Agli abbonati di città 


La nostra tiratura viene in gran 
parte assorbita dagli abbonati di 
città: però data l’irregolare pubbli- 
cazione del.giornale, é possibile 
che molte delle copie vadino per- 
dute, oppure ritirate da altri che 
non le persone a cui sono destinate. 

Abbiamo perciò risolto di far vi- 
sitare indistintamente tutti i nostri 
abbonati della città e poiché molti 
di essi, i più, da tempo si sono di- 
menticati che un giornale come il 
nostro, non vive di annunzi e di 
soccorsi di negozianti ed industriali, 
cosi verranno sollecitati nello stes- 
so tempo a dare quanto loro é pos- 
sibile dare. 

Della verifica e della riscossione 
é incaricato il compagno Pacifico 
Sercinelli che si porrà subito alla 
opera. 

Ci auguriamo che tutti vorranno 
fare il loro dovere, secondo le ioro 
forze e la loro convinzione. 





Dopo Mussolini, Turati... poi... 
Lentamente uno alla volta vi sdrue- 
cioleranno tutti, sul piano levicato della 
neutralità condizionale. Noi l'avevamo 
detto e previsto. 

Contro la guerra non resteranno che 
gli anarchici; 11 manipolo anarchico, 
venuto dall’officina e dai campi e che 
pei lavacro delle idee si é sbarazzato 


è» cx 


remimscenza patriottica. 


bi % 


ne sy: ‘mentalità cia ista, negativa del 


sistema che é, è che dev'essere distrutto, 
é rimonio delle masse proletarie. 
Dell’intellettuali no: più di ogni cosa 
essi amano il bel gesto... anche se non 
lo compi no. 

Ebbene, domani, noi anarchici ri- 
masti fedoli all’anarch a, rimasti coe- 
renti, oltre tutto e contro tutti, anche 
contro il tentenvamento dei « maestri », 
alla nostra concezione antistale od 
antipatriottarda, noi, chiameremo a 
raccolta le masse socialiste che non 
hanno seguito gl’« impiegati del par- 
tito» e con esse rialzeremo la bandiera 
dell’Internazionale e la sventoleremo 
alta, in faccia a tutti coloro che si 
sono affrettati a volgerle le spalle nella 
ora che per essa bisognava morire, 
bisognava davvero mostrare «el co 
raggio. 

ada intanto il nostro saluto, il sa- 
luto di tutti i compagni anarchici del 
Brasile ai nostri fr i di « Volontà » 
che impavidi, senza reticenze, senza 
up solo dubbio, senza la minima con- 
cessione hanno saputo resisiere alla 
debéele de sovversivismo italiano che 
dopo aver impregato all’incoerenza del 
proletariato germanico, al tradimento 
dei socialisti tedeschi... cercano tutti 
i mezzi e tutte le vie per superarli nel 
puntellare i troni, il militarismo e la 


Porgreaia. 
vada il nostro saluto ai numerosi 
compagni nostri che la Francia de- 
mocratica, la Francia che lotta per i 
« prendi principì » di... Giovanna 
d’Arco e del Sacro Cuore di Gesù, ha 
assiepati nello prigioni di Parigi... 
Viva l’Anarchia! 
Viva l'Internazionale ! 





Paese che vai e... 
libertà che non trovi 


Nel Brasile, dal Nord al Sud==in 
omaggio ad una costituzione che i 
preti dicono, quando lor conviene, 
inquinata di filosofia positivista — é 
in vigore il regime della più ampia 
libertà in rapporto al diritto, che ad 
ogni singolo cittadino compete, di 

| pensare col proprio cervello e bandire 
le opinioni che a lui sembrano mi- 
gliori... 

E’ fuori discussione che qui o colà 
di tanto in tanto succeda che ad un 
delegato di polizia, asino e mattoide 
ed a volte criminaloide, dia per il 
capo di Tivedere ed interpretare la 
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costituzione a proprio capriccio ; ma 
sono casi eccezionali... 

Generalmente, per accidia o per costu- 
me, nel Brasile non si perseguita nes- 
suno per le sue idee e peri suoi 
convincimenti... finché si resta nel 
campo delle astrazioni. 

Infatti, qui voi potete essere socia- 
lista ed anche anarchico, potete scri- 
vere e parlare di socialismo e di anar- 
chia, senza che per tutto questo, come 
in altri paesi, dobb:ate sentirvi a tutte 
l’ore, i questurini alle calcagne, ed in 
tutti i momenti minacciato dal peri- 
colo di vedervi ingoiato dalla prigio- 
ne per avere avere violato e im dieci 
punti diversi, con quattro parole, il 
signor codice penale. Anzi sia nello 
scrivere che nel ‘parlare qui godete 
di una libertà sconfinata e straordi- 
naria; vi é permesso dir male di tutti, 
del governo e degli uomini che lo 
compogono; vi é permesso persino 
tagliare, metaforicamente la testa al 
presidente della repubblica e procta- 
mare con lettere cubitali che é l’ora 
della Rivoluzione Sociale... senza che 
per ciò un commissario, l'adipe or- 
nato di una sciarpa multicore, faccia 
dar di fiato ad una trombetta od un 
giudice, serio e convinto, chieda per 
voi da dodici a ventiquattro anni di 
galera... 

Dunque questo é proprio il paese 
della libertà applicata e trionfante ; 
dunque qui vige in tutto il suo splen- 
dore il regime democratico, vero e 
proprio, genuino e perfetto ? 

Sicuro. 


Però paese che vai c libertà che” 


NON trovi... poiché quella che qui trovi 
si riduce a ben poco di sostanziale. 

Chi é che ignora come anche in 
Russia sia oggi permesso agli operai, 
non solo l’organizzarsi in leghe di re- 
sistenza, ma anche l’organizzarsi per 
lo sciopero ? 

Chi é che non ricorda come da più 
anni in Turchia il sindacalismo abbia 
ottenuto diritto di cittadinanza ? 

Ebbene, provate un pò, qui nel 
Brasile ad organizzare una federazione 
Operaia... 

Dopo qualche mese, forse dopo 
qualche giorno anche senza un plau- 
sibile pretesto la vedrete invasa dalla 
polizia e saccheggiata. 

Provate un pò in queste terre, tra 
tanto fiorire di libertà democratiche, 
all'indomani della proclamazione di 
uno sciopero a volere riunire in piaz- 
za o altrove, gli scioperanti e sbarre- 
rete subito col veto della polizia, 
enunciato dai sodalti a cavallo, della 
stessa, a suon di piattonate. 

Qui per il suo modo di pensare non 
si processa nessun sovversivo... ma, 
appena quel modo di pensare si es- 
trinsica in parole od atti che possono 
nuocere, più che al governo, o all’or- 
dine costituito, agl’interessi di un’in- 
dustriale o di una accomandita di fi- 
libustieri del commercio... pronta la 
nolizia interviene a sopprimere dalla 
circolazione il malcapitato che ha fatto 
uso, in pubblico, della sua libertà di 
nensare e di giudicare... 

Il sovversivo che per caso, Qui, 
prendesse sul serio le libertà che gli 
sono permesse non arrischierà la ga- 
tera, come altrove; ma la deporta- 
zione, ovverosia, l'espulsione dal ter- 
vitorio della repubblica... essendo egli 
sempre uno straniero. 

E se nazionale, le delizie dell’Acre. 

Ma alle volte arrischia anche di 
scomparire in qualche fondo di guar- 
dina pet mesi e mesi, senza più che 
di lui si abbiano notizie, senza che 
la finzione di un processo ne legitimi 
l’arresto... 

Ma, alle volte, l'aggressione assas- 
sina, poiché qui l'avversario politico, 
molesto, anzichè ai giurati, lo si af- 
fida al pugnale dei sicarî. 

Si dirà che dopo tutto, a paragone 
di quanto ai sovversivi succede nelle 
altre nazioni, questo é sempre un pa- 
radiso terrestre e repubblicano. 

Sicuro...a chiacchiere. 

Ma la ragione di tutta questa tol- 
leranza in azione, non è nel sisiema 


.e neppure negli uomini che sono gli 


esponenti del sistema 


_LIBER TARI/ 


Se qui al sovversivo è permesso 
di dire e scrivere quanto gli salta pel 
capo, o quanto la stizza gli sugge- 
risce, é perché... le sua invettive ca- 
dono nel vuoto. 

E’ tollerato perchè considerato un 
visionario che vive fuori del suo 
tempo. 

Nel Brasile non si applica ancora 
la prigione per reato di pensiero, per- 
chè non ancora il pensiero s'é comple- 
tato mai in un’azione, in un gesto che 
abbia un pò scosso dl imonotono an- 
dare delia ‘società vérso i suoi com- 
merdi. 4 

Non é che qui si sia migliori che 
in Russia, in Furchia o in Italia... € 
che qui é ignota la vîta attiva dei 
sovversivi degli altri“pResi. L’ordine 
costituito, mai minacciato, si permette 
il lusso di essere benevolo coi teo- 
rici... 

Ma guai se qui un giorno venisse 
tentata una specie d’insurrezione po- 
litico-sociale... Vedreste le belve sca- 
tenate al massacro. Altro che cara- 
binieri di Sua Maestà Re Vittorio! 


n —__ 
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Uno sciopero, come l’ultimo per esem- 
pio di Pietroburgo, in questo paese 
vorrebbe dire le piazza seminata di 
cadaveri... 

Ed é forse perché intuiscono quanta 
ferocità cova dietro il mellifluo sor- 
riso delle democratiche autorità di 
questo paese, che i sovversivi ed il 
proletariato si contentano di godersi 
tutta la libertà di pensare, di scri- 
vere e parlare a fondo perduto che 
é loro concessa... quando i capi di 
polizia non soffrono d’isterismo emor- 
roidale... 

Che se a quei signori piace dimen- 
ticarsi che la costituzione del paese 
oltre alle libertà di pensiero permette 
anche quella di riunione e quella di 
comiziare... sovversivi e proletariato, 
ossequienti ai capricci dell’autorità se 
ne restano in casa... 

Affrontare la libertà democratica 
nelle sue negazioni occasionali, fa 
paura... più che le gia note violenze 
di una tirannia abitua!e e sincera nel 


suo despotismo. 
TUPINAMBA'. 





Domenica 8. Novembre alle ore 2 1|2 
nella sala della “UNTAO DOS CANTE!IROS' 


Largo do Riachuelo, 56 


avrà luogo un 


ti 


Grande Comizio Popolare 


in favore dell'operaig |. . 


MMancel Can.ipos 


Arrestato in Santos, il 4 Agosto p. p. per ordine del delegato 
delle... Docas, perchè distribuiva manifesti invitanti il popolo ‘ad un co- 
mizio, nel quale si doveva trattare della crisi economica e della guerra, 


ed in seguito fatto scomparire dalla 


polizia paolistana. 


Tutte le domande di «habeas corpus’ essendo riuscite inutili poi- 
ché, seguendo l'usato sistema, la polizia dichiara d'ignorare che il 
Campos si frovi in arresto, avanti che lo espulsino dal Brasile come... 
ruffiano---poiché le canaglie che ci governano non hanno neppure il co- 
raggio della propria vigliaccheria e propositalmente confondono i per- 


seguitati politici con il rifiuto della 


tardi con tutta la loro cinica 


loro bella società per poi più 


spudoratezza repubblicana assicurare 


che nessuno è stato cacciato a forza dal Brasile per reato politico 


---avanti che lo mandino a forza 


via, bisogna reclamarne la libe- 


razione ‘‘dato ch'egli sia ancora in vita.” 


Nessuno manchi adunque. 


- 


Drigas entre “gordos” 


Adoipho Gordo — quella della fa- 
mosa legge liberticida che porta il 
suo mome e che sebbene, pro-forma 
limitata da un decreto del presidente 
della repubblica venuto in consequen- 
za di varie sentenze del Supremo Tri- 
bunale Federale, continua in vigore — 
ha p.rlato nel Senato, con la veemen- 
za solita ai ciarlatani del parlamenta- 
rismo, contro la compagnia delle Do- 
cas di Santos, sostenendo che spetta 
alla concorrenza l'obbligo di mettere 
un onesto limite alle ingordigie di 
quella. 

Ii concorrente poi sarebbe lo stesso 
Stato di S. Paolo che si offre di com- 
piere, a condizioni meno rapaci, la con- 
clusione del molo da Outerinhos alla 
Barra. 


Noi non crediamo affatto che il si- 
gnor Gordo abbia parlato per amore 
all'arte o commosso per lo strozzi- 
naggio che le Docas impongono al 
commercio, come non crediamo affat- 
tissimo nelle umanitarie intenzioni del 
concorrente dietro il quale, occhieggia 
avida l’agognata preda o concessione 
che si voglia, tutta una furba consor- 
teria di parenti del governo... 








Noi conosciamo i nostri pollt e cre- 
diamo sia tempo perduto tener dietro 
alle furfanterie della compagnia delle 
Docas... come lo sarebbe quello spe- 
so nel volere approfondire le intenzio- 
ni ed i ricatti del concorrente di cui 
Adolpho Gordo non è disinteressato 
mozzorecchio... 


Noi... salteremo-di palo in frasca 
per ricordare che la legge Gordo eb- 
be origine appunto dalla necessità, 
per la compagnia Docas di Santos, 
di salvaguardarsi non dalla propa- 
ganda anarchica, ma dagli scioperi 
del personale che essa compagnia 
sempre ebbe desiderio di opprimere 
e sfruttare passando e sorpassando 
tutti i limiti della disonestà borghese ; 
limiti per propria natura larghissimi 
ed elastici. 

La legge Gordo veniva a legitti- 
mare l’espulsione dal territrio della 
repubblica di venti operai alle dipen- 
denze della Compagnia Docas di San- 
tos, rei di avere scioperato e gridato 
in piazza gran parte delle accuse che 
oggi contro quella, il signor (Gordo, 
grida dal Senato. 

Si può ben dire che fino ad oggi 
quella sciagurata legge non abbia avu- 
to applicazione — per lo meno su va- 
sta scala — che su gli operai di San- 
tos ed in salvaguardia di quegl’inte- 


ressi che oggi, il signor Gordo, trova... 
ingordi. 

Edora se vi riesce, sforzatevi di cre- 
dere nelle oneste intenzioni e nel pa- 
triottico disinteresse dei «gordos» !... 


Arsenio Bitencourt 





Il «Fanfulla» trattanilosi di ser- 
vine il pubblico non risparmia spese. 
Così ha inand lo il più migragnoso 
dei suoi redattori a dare una capa- 
tina in uno dei tanti mercati «fran- 
chi» e di quella capatina il risul- 
tato è stata un allegra critica sul 
funzionamento di quella nuvva isti- 
tuzione. UVost il «Fanfulla» ha rag- 
giunto due scopi: tenere allegri per 
cinque minuti i suot lettori e s rvire 
agl’interessi propri, servendo quelli... 

Dei pubblico ? Ma munco per so- 
gno. Se «Fanfulla» cerca di scre- 
ditare i inercati franchi» che a dire 
il vero valgono ben poco, è perché 
qualcuno gli ha dimostrato l'esisten- 
za di altri mercati che valgono me- 
no, ma che possono permetter i è 
lusso di un pourboire allo fampa in- 
dipendente che ci perde del suo. di- 
fendendo gl'interessi del popolo. 


Due Eroi! 


Tutta la vuota, ma rumorosa retto- 
rica che Hervé gridava ieri contro il 
militarismo, oggi egli la urla contro i 
« vigliacchi » che non vanno a farsi 
ammazzare per la « patria di lor si- 
gnori ». Però lui alla guerra non ci 
va. Si conserva per... la propaganda. 
Noi possiamo parlare liberamente di 
lui perchè mai ne avemmo stima. 
Hervé appartiene al numero di coloro 
che s'impongono con le parolaccie ed 
i larghi gesti, che urlano e sbraitano 
di dignità e di sagrificio, in qualità 
di mestieradti, non di convinti. 

Simili mascaizoni abbondano in tutti 
i partiti; ma prima o poi capita la 
circostanza che li rivela come madre 
natura li ha fatti. © 

Hervè é stato posto a nudo dalla 
guerra. 

Tentennava, ma si reggewa ancora: 








abbandonato dagli anarchici era stato , 


preso sul serio dai socialisti : poichè 
ultimamente sosteneva a spada tratta 
l’elezionismo. 

Lo raccomandavano anche i secchi 
d’acqua che aveva gettati sul suo ar- 
dente antipatriottismo dell’altro ieri: 

La guerra però ha finito col tirar- 
gli la camicia. La bruttura del «par- 
venu» politico é stata mostrata alle 
folle. 

L’«ottimo affare» che é nella cam- 
pagna nazionalistica lo ha denuncia- 


to; lo ha catalogato nella lista dei 
rinnegati. 
Sputiamogli addosso. 


n 
è * 

Orbene a codesto eroe dei merci- 
monio che tratta da vigliacchi coloro 
che vogliono morire per la causa 
propria e non per quella del privile- 
gio, ma che risparmia la propria pan- 
cia ai fichi clerico-nazionalisti, é ve- 
nuto in mente di offrire all’ Italia un 
nuovo Giaribaldi.,. nella persona di un 
altro eroe da operetta : cioé, nel si- 
gnor Alceste de Ambris. 

Anche costui vuol partire, ma non 
si muove ; anche costui vuole la guer- 
ra combattuta dagli altri, ma si riser- 
ba a nuove fughe. 

Garibaldi il signor de Ambris ?! 

Ma ci vuole la faccia tosta di un 
«blagueur» come .Hervé per gridare 
simili coglionerie |... 
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Le conferenze dell’ex deputato di 
Budrio, Guido Podrecca, hanno ripor- 
tata in campo la santissima religione 
cattolica e specialmente quanto di es- 
sa si.riferisce alla donna. Noi non ne- 
‘ ghiamo affatto che per coloro che non 
leggono, non indagano e non pensa” 
no col proprio cervello, le conferenze 
del socialista, cosi e cosi, Guido. Po» 
‘drecca, abbiano il loro lato buono, 
anche se adorne di barzellette che de- 
vono smussare gli angoli e mantene- 
re sulla via del buon successo l’anti- 
clericalismo palancaio... Ma le parole. 
volano e volano i facili entusiasmi con- 
diti d’ifalianità... 

Eppoi, siano franchi, in quest'epoca 
non tutti possono permettersi il lusso 
di assistere a conferenze popolari con 
la tassa di entrata. E non da tutte le 
località dell'interno dello stato potran= 
no essere inviate, al signor Podrecca 
le tante e tante centinaia di «mil reis» 
che quel signore esige, ovverosia... 
l'impresa domanda. 


Sono tempi tristi e di crisi econo- 
mica! Direte che il socialista, in asppet- 
tativa del. perdono, Guido Podrec- 
ca, deve pensare anch'esso alla vec- 
chiaia. Giustissimo. Nessuno rimpro- 
vera a lui di battere moneta in nome 
dell’anticlericalismo. 

Perdincibacco, o che il determinismo 
economico l'hanno inventato forse i 
preti!? 

Mai no; per quanto tenuto a batte- 
simo in Germania, esso è socialista 
internazionalista e non guarda alla 
più 0 meno ufficialità della tessera. 
Quando si personifica, il materialismo 
storico, riscuote e tira a campare e, 
se é possibile, ad accumulare... poiché 
alla socializzazione dei prodotti ad al- 
l’abolizione della proprietà, oggi, è di 
moda .credervi come i preti maledetti, 
credono nel paradiso,.. 


Ed é naturale che, non credendovi 
più all'abolizione della proprietà ed 
al resto, il socialismo vero e proprio, 
resti a far la muffa in qualche stam- 
bugio tra tutto il ciarpame idealistico 
lasciatoci in retaggio dalla generazio- 
ne passata —..vissuta \e morta nelle 
chimere — ed in nome del materiali 
smo. storico, quello della politica na- 
zionale... che porta alle facili e prafiche 
conquiste. 

° ...Ma pare che andiamo fuori del 
seminato trattando di cose estranee 
all’anticlericalismo comodissimo argo- 
mento non ché comodino per .,tanta 
gente e delle ragioni che c’inducono 
a buttar giù queste cartelle, per far 
sapere, a quelli que non possono as- 
sistere alle brillanti conferenze di Go- 
liardo, le opinioni della Santissima 
Madre Chiesa sulla donna. 


Diciamo opinioni della Chiesa e non 
dei preti, perché se a chi tiene delle 
conferenze a pagamento, é di vantag- 
gio buttare tutto addosso al prete, noi 
— considerando che si può essere 
porci ed impostori anche senza aver 
ricevuto gli ordini sacri — vogliamo 
dimostrare che contro la donna, si 
leva, tutto d'un pezzo appunto il cri- 
stianesimo, cioé, la santissima religio- 
ne... 

E per'la nostra dimostrazione ci 
serviremo di abbondanti citazioni (le 
quali potremmo pur dare come cosa 
nostra, raffazzonandole alla meglio e 
dandole garbo con un qualche motto, 
‘ spiritoso, ma troppo usato) citazioni 
di scrittori e pensatori notissimi, i 
quali hanno creduto meglio lasciare 
in pace il marito dell'anima, per ri- 
salire alla dottrina che guasta l’ani- 
ma anche se il prete non È ascritto 
alla setta angelica e non si permette 
quelle tante facilità di linguaggio e di 
toccamenti... nei quali pur tanti libe- 
si pensatori sono maestri esimi. 


Vediamo adunque cosa della donna 
pensa la Chiesa, attraverso alla dot- 
trina dei suoi Santi Padri, dei suoi 
apostoli, dei suoi evangeli. Mettiamo 
la donna al cospetto del cristianesi- 
mo perché i maristi urlino... allo scan- 
dalo, se citiamo anche le parole dei 
Santi Padri. 

Veramente non é solo merito della 
religione cattolica apostolica romana, 
la prerogativa di lavorare per la de- 
pravazione della donna, anzi si può 
dire che tutte le religioni specialmen- 
te quelle orientali hanno fatto a gara 
nel prostituire la compagna dell’uomo. 

Alla religione cattolica spetta però 
l'avere fatto del disprezzo un Senti- 
mento naturale dell'uomo verso la 
donna. 


Le religioni abusando della donna 
hanno trovato in essa terreno propri- 
zio. Scrive il dott. Ivan Block nella 
«Vita sessuale dei nostri tempi» ;, Nel 
la donna il sacrificio della propria 
personalità é sentito con un senso di 
voluttà: l'atto voluttuoso — sessuale 
viene considerato come un'offerta fat- 


«alla. divinità, quest 


ta alla divinità, nella forma caratteri» 
stica della prostituzione, cioè con la 
dedizione completa della propria per- 
sona, senz’amore e indifferente. 

Naturalmente, attraverso i secoli, 
questa dedizione della donna alla di- 
vinità ha assunto forme diverse e pro- 
vocato stati d’animo speciali. 

Not qui non possiamo permetterci 
una dissertazione storica ; manca lo 
spazio. Ma basta per stabilire a qua- 
le .puritò di degradazione. unana pos» 
sa condurre. la dedizione della donna 
atura di pessi- 
mismo, invocazione dî Santa Caterina 
da Siena: Noi non* siamo. altro che 
obbrobrio, miseria, puzza, fragilità, e 
peccato... Uccidete la vostra perversa 
volontà! i 

Perversa volontà che farà poi nel 
delirio dei sensi, esclamare a Santa 
Teresa: Ho furore di Dio, struggimen- 
to di lui; grido e lo chiaino; non pos- 
so stare a sedere; ho impeti fortissi- 
mi di amore e muoio di desiderio! non 
ho divozione, ma infiammazione; se egli 
non mi porgesse dei rimedi con qual- 
che atto ne morrei... o 

Ecco l’amore castissimo e celestia- 
le a cui la chiesa vorrebbe condan- 
nata la donna. 

«{l cristianesimo odia la donna, egli 
la distruggerebbe se lo potesse. Nel- 
la sua impotenza di andar si lungi, 
fa tutto ciò che gli é possibile per 
isolare la donna dalla società, sia fa- 
cendole conservare la verginità, sia 
rendendo perpetua la vedovanza, sia 
condannando le relazioni che l’uomo 
deve avere nafuralmente con éssa. Il 
cristianesimo fa la donna schiava del 
marito, l’autore delle Epistole a Ti- 
moteo (che ebbero una cosi granda 
influenza nella chiesa del secondo se- 
colo) vuole che la donna maritata 
ascolti in silenzio e con assoluta sot- 
tomissione il marito ed aggiunge : /o 
non permetto alla donna d’insegnare 


ne di avere alcuna autorità su gli uo- 


mini; la sua parte è il silenzio. 

Tertulliano dice: «Bisogna, per 
quanto é possibile, disarmare |’ amo- 
re, velando le vergini » ; e er poco 
non si adottò nel cristianesimo il co- 
stume orientale di velare il viso di 
tutte le donne. 


San Paolo, ritenendo fa ‘donna. .ia. 


causa della perdizione dell’uomo, scri- 
ve: i che hanno la sposa sî 
comportino, verso di essa, come quel- 
li che non l'hanno. 

E Turtulliano aggiunge: IZ matri- 
monto mon è che opera di carne, e 
vile, disprezzabile è la carne; il ma- 
trimonio non è che una mortifica- 
zione che la legge autorizza e che i! 
costume accetta; ora non v'è peggio- 
re delitto della fornicazione. 

Sotio. l'influenza di queste dottrine 
molte giovanette cristiane preferirono 
la morte al matrimonio; altri cristia- 
ni, benché maritati, si astennero da 
ogni relazione sessuale con le loro 
spose. L’odio all'amore e alla donna 
erasi spinto si lontano, che si videro 
uomini intelligenti, come origene, e 
dei fanatici, come i membri di varie 
sétte cristiane, sopprimere volontaria- 
mente la, propria virilità, per garanzia 
contro i bisogni naturali». 

Fin qui De Lanessan, nel suo libro : 
La morale des religions. 

Ma si tratta di un uomo sospetto. 
Ricorriamo per ciò ad un luminare 
della chiesa. Molti dei nostri lettori 
ricorderanno le dispute accadute in 
un municipio della Spagna, del quale 
adesso ci sfugge il nome, non sono 
ancora molti mesi, a proposito dei 
bagni pubblici, voluti dai consiglieri 
liberi pensatori ed oppugnati dalla 
maggioranza clericale. Ebbene, San 
Clemente Alessandrino, vissuto. nel II 
secolo di nosira salvazione, proibiva 
alle donne l’uso dei bagni che appe- 
na appena tollerava negli uomini. 

Si conprende che lasciata sudicia 
la donna suggerisca a Sant'Antonio 
queste parole: «Quando voi vedete 
una donna, fate conto di avere da- 
vanti non un essere umano, ma il de- 
monio in persona: la sua voce & il 
fischio del serpente». 

Anche San Pietro del resto era del- 
la stessa opinione: «Quando. intendo 
una donna parlare, la fuggo come una 
vipera fischiante». 

E San Cipriano: «Lungi da noi 
questa peste, questo contagio, questa 
rovina nascosta!» 

Ma non é niente; rinforza San Gio 
vanni Crisostomo: «Di tutte le bestie 
feroci non ve n'é una più velenosa 
della donna ». 

E Sant'Agostino solleva un dubbio, 


spregevole nell’intenzione, per quanto - 


umoristico nell'ipotesi avanzata, che 
vale la*pena riportare poiché è l’indi- 
ce del modo di pensare di tutti i pri- 
mi padri della chiesa: 


«E' una grave questione quella di 
sapere se le donne, al Giudizio Uni- 


sto sdegno. lancia contr’essa tutto 


LA. PROPAGANDA LIBERTARIA 
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‘ prolificazione del peccato». 
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versale, risusciteranno con il loro ses- 
so, poiché sarebbe a temersi che es- 
se riuscissero a farci peccare al co- 
spetto-di Iddio stesso. La donna é la 


E’ fuori discussioni che per i fon- 
datori. del cristianesimo, come per co- 
loro. che lo hanno codificato. nei di- 
versi dogmi, che, la donna, sia stata 
causa di tutte le umane sciagure e 
perciò degna di maledizione eterna. 

Lo dice Tertulliano e a tanto uomo 
bisogna credere se vogliamo salvare 
l'anima dalle fiamme infernali. Egli 
insegna: «La donna é la causa del- 


«la perdizione dell'umanità, la porti- 


naia; dell'inferno ; essa.é responsabile 
di tutti i delitti del genere umano, 
dat peccato di Adamo, al supplizio 
del redéntore..» Perciò pieno di qu: 
1 
suo livore di pudico onanista: « Don- 
na, tu dovresti sempre menare vita 
misera e triste, con gli occhi pieni di 
lacrime e di pentimento, per far di- 
menticare che fosti tu a condurre a 
rovina il genere umano». 

Non piacendoci farci belli del sol 
di Luglio, diremo subito che tutte 
queste citazioni le abbiamo tolte da 
un libro del professore Augusto Vil- 
la sLe religioni e la scienza». A lui 


il merito di averle raccolte e ricerca- 


te nei testi originali. E giacché ci sia- 
mo concluderemo questo articolo che 
minaccia divenir troppo lungo, con 
una bella pagina della stesso profes- 
sor Villa, la quale pagina — non c'è 
niente di nuovo sotto il sole — trat- 
ta anch'essa del «marito dell'anima», 
tema di grande successo finanziario 
per il signor (juido Podrecca, 

« ..Allo. sposo, costretta dalla leg- 
ge e dai costumi, potrà offrire il 
corpo, talvolta gelido e insensibile 
come una statua: la chiave della 
sua coscienza é posseduta soltanto 
dal prete. A lui solo — che per 
lunga esperienza conosce tutte le 
astuzie e le raffinatezze dell’arte e 
frugherà con l'alito fornicatore nel- 
l’ingenua anima della penitente — 
a lui solo essa svela, con compia- 
cente precisione, tutti i fremiti dal- 
la ‘carne giovine, gl’impulsi del san- 
gue ardente, i brividi del senso, i 
desideri spasmodici, i sogni eroti- 
ci, le dolci passioni, che non avreb; 
be il coraggio di sussurrare all’o- 
recchio dell'amica, dell'amante, del- 
lo sposo, del medico, 

# L'ascendente del prete sulla don- 
ma.é spesso di' gran lunga superio- 
tè a'quello del marito, del padre, 
del fratello... 

Non vi*pare di sentire Podrecca ? 
Però il professor Villa seguita : 

« Tutti gli scienziati, tutti i filoso- 
fi della Terra non potrebbero con- 
vincere questa fragile creatura’ di 
qualche semplice verità che sia in 
arititesi con'una idea aprioristica: 
una frase melliflua del suo diretto- 
re spsrituale basta per farle credere 
le favole più stravaganti e assur- 
« de....» 

Cessando di spigolare la roba al- 
trui, onestamente confessando di non 
esserne gl'autori, invitiamo le donne 
ed i mariti delle donne, che non han- 
no udito Podrecca, ed a cui questo 
giornale capiterà per le mano, di vo- 
lere attentamento leggere il parere dei 
Santi Padri in merito alla donna... 
leggere e meditare. 


V. Demartino. 
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Il patriottismo 


Nel campo civico, la borghesia 
esalta il sentimento patriottico, | le- 
gami ideologici, che legano gli uomi- 
ni nati, grazie al caso, entro le fron- 
tiere variabili di un territorio determi- 
nato, furono predicati come i più 
sacri. Si insegnò, senza ridere, che 
il più bel giorno della vita di un pa- 
triotta é quello in cui egli ha il pia- 
cere di farsi sgozzare per la patria. 

Queste millanterie erano fatte. per 
illudere il popolo ed impedirgli: di 
riflettere sul valore filosofico del virus 
morale che gli s’inculcava. Grazie al 
rumore delle trombe e dei tamburi, 
dei canti guerrieri e delle rodomontate 
patriottarde, lo si spinse a difendere 
quello che egli non ha:.il patrimonio. 

Il patriottismo non si spiega senza, 
per tutti i patriotti indistintamente, 
una parte della ricchezza sociale, e 
nulla é più assurdo di un patriotta 
senza patrimonio. A tale assurdo, per 
tanto, si riduce il proletario, che. non 
possiede una sola zolla di terra del 
suolo nazionale; ne consegue che il 
suo patriottismo é un effetto senza 
causa, — dunque un caso patologico, 

Sotto l'antico regime, la carriera 
militare era un mestiere come un al- 
tro (semplicemente più barbaro), e lo 
esercito — dove si suorava. assai po- 
co la chitarra patriottica — era un 
insieme di mercenari “marcianti”” per 


la paga. 


Dopo 
immaginò l'imposta del sangue, il ser- 
vizio obbligatorio... per il popolo. Era 
una conseguenza dell’ipotesi che la 
patria diventava “la casa di tutti”; 
ora invece essa ha continuato ad es- 
sere “la casa di alcuni”’ e questi “al- 


la Rivoluzione, si 


cuni” hanno, grazie al nuovo sistema, 
risolto il problema di far proteggere 
1 loro privilegi dagli altri, — dagli 
spogliati di ogni patrimonio. 

Qui, infatti, apparisce una formida= 
bile contraddizione..] legami di nazio- 
nalità, — di cui «il ‘ militarismo é la 
forma tangibile, e che si dice dover 


Ria Lan, 


miseria. 


Ne risulta che i sentimenti civici 
sono nel più alto grado antisociali; 
accettarli come base sociale sarebbe 
votarsi alla barbarie. 


E. POUGET 





I>MMalinconie 


| tempi si son fatti davvero sca- 
brosi e gli uomini dei nostri giorni 
sono assai strani. 


Tutto cambia nome ; il dire e il non 
dire plasmano ormai un amabile con- 
traddire. La scienza superbamente e- 
braica del tedesco Carlo Marx è fi- 
nalmente entrata, dopo una battaglia 
di cinquant'anni, nella sua fase riso- 
lutiva: dopo il ponimento e l’oppo- 
sizione é venuta la composizione, Il 
bianco é il nero e... viceversa. Dopo, 
tanto tempo la scienza inconfutabile 
del materialismo storico ci ha ricon- 
dotti alla sacra fonte di Tertulliano. 
Per essere saggi e felici non bisogna 
comprender.nulla. In fin dei conti il 
più sapiente é quello che non sa nul- 
la, e il più ricco é quello che nulla 
possiede. i 

Il non senso s’'é fatto dogma, e ìt 
dogma è la scienza obbligatoria del- 
l'epoca. La contraddizione é la supre- 
ma legge. 

Dove andare ? Che fare ? La men- 
zogna é sullla bocca deî maestri, che 
rinnegano l’opera loro, la loro vita 
per chiederci il nostro sangue in olo- 
causto alla menzogna e al privilegio. 
Tutto s’inabissa nei rinnegamenti. | 
maestri ci han sempre da abbaiare 
contro qualcuno, ma con furia infer« 
nale abbaiono soltanto coniro le loro, 
dottrine in disgrazia; però non mor» 
dono mai con i loro denti. Eglinv so- 
no troppo poltroni per mordere a pro- 
prio: rischio. i 

Amico imio, non morder mai per 
ordine di quei burloni che si procla- 
marono tuai maestri. Se hai buoni 
denti mordi per te; non temere il sa- 
crilegio e mordi con furore di belva 





nel cuore di stoppa del maestro. 


Il maestro si è burlato di te. Era 
un uomo senz'anima che coltivava le 
tue debolezze e le tue sventure. Egli 
non fu mai tuo amico. Lodé la tua 
miseria per disarmarti della tua forza, 
per aggiogare una nuova bestia pa- 
ziente ai suoi desideri. La sua parola 


° doveva dovunque e sempre'essere la 


tua legge, anche quando oggi con- 
traddiceva ieri. Il maestro é sempre 
un padrone infallibile, 

Quel che rabbuia la tua anima, a- 
mico mio, è di aver creduto — come 
sempre senza precisare cercò ‘di con- 
vincertene il maestro — che la verità 
ammettesse sempre per confermarsi 
l'eccezione; ora — in nome di questa 
eccezione — il maestro .ti chiama per 
servire la menzogna’ e a dare il tuo 
sangue, dopo avere versato quello del 
fratello, per il trionfo dell'ingiustizia. 

Inoltriamoci pure, precipitiamoci 
nell’abisso. Il sole é lontano lontano, 
ma andiamo verso la sua luce. Sol- 
tanto. la sua luce può illuminare-il te- 
nebrore dell'anima nostra. Noi diamo 
tutto agli altri. Perché dobbiamo a- 
mare gli altri più di noi stessi ? Ab- 
biamo noi, amato veramente qualche 
volta noi stessi? Noi possiamo cre- 
derlo, ma credere non é amare. Ci 
siamo troppo dimenticati di noi stessi. 
Qui é tutta la tragicità della nostra 
vita. La nostra salvezza, come diceva 
Tolstoi, é in noi stessi, non può ve- 
nirci da altri, deve essere opera no- 
stra. Non confondiamo il maestro con 
la dottrina. La, dottrina é immutabile. 
Il maestro. é invece soggetto ai calli, 
alle emorroidi, al. privilegio della sua 
cassaforte, ecc. 

I suoi pregiudizi, i suoi privilegi, 
i suoi turbamenti non ci debbono 
preoccupare: difendiamo impassibil- 
mente la giustizia: Se la dottrina pe= 
sta un callo al maestro ridiamoci di 






lui; se la rinnega trattiamolo da ne- 
mico. Se dopo avere esaltato la giu- 
stizia, preoccupato dai suoi meschini 
interessi, vuole alla giustizia scavare 
la fossa, lasciamolo fare; quando la 
fossa sarà pronta ci butteremo il bec- 
chino, l'incarognito maestro. ll tradi- 
mento é un privilegio del maestro: il 
dovere del discepolo è di seppellirlo. 
. Noi non dobbiamo accettare le teo- 
riche, i principii come. si dà a ma- 
sticare la paglia agli asini con gli oc- 
chiali verdi. Dobbiamo. vedere con i 
nostri occhi e non con la mente frul- 
lante degli altri. 

I cani da pagliaio, anche se lodati 
dall’universale, é bene lasciarli abba- 
iare scientificamente alla luna. 

Questi cani, ingrassati col nostro 
sudore, temono di perdere la loro 
preda; sono feroci e vili; abbaiano 
per incuterci timore, ma. a mostrar 
loro il randello vanno a rifugiarsi fra 
le zampe dei loro padroni. 

Bissolati fa.gli esercizi militari per 
mandare, alla guerra i proletari che 
patria non hanno, per diventare mi- 
nistro del re. 

Podrecca impreca contro i preti per 
far palanche, e vuole la guerra con- 
tro 1 tedeschi, perché il nero corvino 
del suo pelame é più falso del suo so- 
cialismo, ed é troppo vecchio e trop- 
po furbo per dar la pelle alla patria 
che divora dopo averla negata. 

Hervé il millantatore vuole mandar 
gli altri, magari gl’italiani, a scltiac- 
ciare le orde tedesche, ma luf se ne 
sta al sicuro ad abbaiare per la Fran- 


‘ cia dei banchieri, buttando ‘gli ossi, 


che nessuno gli chiede, troppo duri 
pei suoi denti, a coloro che credono 
essere il socialismo una . idealità di 
fratellanza umana, enonun’accomandita 
internazionale di brigantaggio per la 
distruzione del genere umano. 

Curiosi questi maestri! Quand'hanno 
la guerra in casa, rimangono nascosti 
in cantina, al riparo di tutti i pericoli 
a gridare agli altri l'armiamoci e par- 
lite, vedeno vigliacchi da tutte le: 
parti, mentre essi sono i piu. eloquenti: 
prototipi della vigliaccheria. 

Volete che si ami la patria? Faie 
che essa sia ‘cosa di tutti i citta- 
dinî e vedrete che quando la terra 
sarà di tutti la guerra per la distru- 
zione del brigantaggio nessun lavo» 
ratore si rifiuterà di combatterla e di 
vincerla alla svelta. ; 

‘Noi non abbiawo paura della guerra: 
non vogliamo batterci per bat tia 
dei re, per il potere dei Sovérni, per .. 
l'oro dei banchieri, per i privilégi dei 
Signori: vogliamo batierci, si, ma per 
fare nostra la terra, per lavorare e 
per godere, liberi dai morsi di tutte 
le oneste bestie che cianiciano di pa= 
tria per meglio divorarsela. 

ACRATIBIS . 


it di Cato al 


Un altro che se ne va 





L’anarchico, frammassone, eminen-- 
temente e ‘sopratutto anticiericale — 
cioé, nel caso disperato sostenitore di 
una repubblica laica — Carlo  Mala- 
to, passando con qualche altro raro 
«specimen» dell’involuzione sovversi- 
va, dall’anarchismo, un pà a forza in- 
tellettuale, al nazionalismo che è quel- 
lo che é e che resta sempre identico, 
non ostante tutte le inverniciature, ha 
voluto lanciare, anch'esso, un manife- 
sto alle genti, crediamo coi, non rag- 
giunto, scopo di giustificare il suo 
passo falso che lo allontana da noi. 

Per una possibile raccolta di tutta 
la roboante e vuota rettorica nazio- 
nalarda degli ex-sovversivi, credia- 
mo bene registrare anche sul ‘nostro. 
giornate questa importante documen- 
tazione di non sensi e di parole po- 
ste in fila che colui che ci ha lascia- 
to — e chi se ne frega! — ha dato 
alle stampe, per la salvezza della pa- 
pela francese e dei grandi principî del- 
89. 

Ecco il documento : 


«Non é la guerra egoista dei gover- 
ni.che lanciono gli uni contro gli al- 
tri dei greggi incoscienti. Non é la 
guerra stupida e crudéle*degli orgo- 
gli sciovinisti, che di al paese vinci- 
tore soltanto una "vana nube di or- 
goglio e lascia nel cuore del paese 
vinto rancori implacabili, germe di 
rivincite future. 

E’ la guerra sarta dei popoli attaàc- 
cati, che balzano per difendersi con- 
tro l’odioso regime della sciabola îm-. 
periale, per evitare un regresso nefa- 
Sto, per avviarsi, al di la delle odier- 
ne lotte sanguinose, ad un irradia- 
mento di tutte le libertà politiche ed 
economiche, ad un progresso intellet- 
tuale senza precedenti. 


Certo avremmo preferito che il pro- 


‘letariato internazionale dispiegasse il 


suo rosso vessillo e lottasse per la 














— 2In. fondo, nes: «eserciti 
Qie-sl. INT Ha + foga 
gli in huovo ‘ASkefto, fha Per co n: 


.sua propria causa Contro tutte le fore 
ze PRI IDITRRIORE: nazionali ed. ine 
ternazionali. |. °° PISO 
Ma poiché non é stato possibile 
questo malgrado tutta la propaganda, 
e chie d’altra parte lo ‘slancio dei ‘la- 
voratori francesi in favore: della pace 
€ stato troppo .insufficientemente ‘se- 


condato in Germania ed in ‘Austria b 


perché potesse raggiungere lo scopo, 
noi siamo costretti a regolare la. no- 
stra azione sugli avvenimenti, non per 
ui supinamente, ma per orien- 
arli. 


Noi non abbiamo niente a deplora- 
re od a rinnegare delle nostre idee ; 


noi rimaniamo quello che ieri erava- - 


mo. Come non saremmo: più rivoluzio- 
nari, quando é l’ora della rivoluzio» 
ne non soltanto francese, ma euro- 
pea ? 

* Come non” sarerttino più internaziu* 
nalisti quando noi vediamo ‘i piccoli 
popoli democratici, Belgio èd’ Olan- 
da, sollevarsi per: difendére la loro in- 
dipendenza, l’Inghilterra: liberale com- 
muoversi, l’Italia liberarsi dai ‘legami 
della Triplice; ‘oggi affermarsi neatra- 
le per esserecdomani in linea: contro: 
la monarchia rapace degli ‘Asburgo ? 

1 due kaiser si sono géttati ‘cieca- 
mente nella criminale avventura. 

Per la‘salvezza, dell'umanità, occor- 
re che vi'soccombano. È 


Lamentarsi é vile, puartle il filoso- 
fare. V'é di-meglio. - Fra. organiz» 
zata degli eserciti regolari, guerra in- 
dipendente «dei corpi franchi, dei.gru 
pi, degli individui, tutto è. utile. E 
suonata l'ora del risveglio.«dei popo- 
li europei! » 


Ai grandi uomini basta ‘affermare, 
provare nò, ‘che’ sarebbe ‘troppa de- 
gnazione da parte loro. : 

Dunque questa ‘« non! é ila guerra. 
egoista dei governi»e non é neppure 
la E gate ea pa e crudele: degli or- 
gogli sciovinisti». 

«E' la guerra santa dei’pòpoli «at - 
taccatia Ber ‘ordine di ‘un governo. 
«straniero» che difendono‘ il ‘governo 
indigeno e, nel caso' di una ' vittofia,. 


. Io rafforzano. E’ la‘fuerra contro un. 


imperialismo in'sostegno di un altro. 
Ed è la guerra per'la difesa dei con-- 
fini nazionali ; perl’integrità e'ta'gran-' 
dezza della patria, pur tuttavia, ‘di 


«lor signori». 





ct tale: 31 
solidare, difendère, mantenere priv'ile- 
gi e sistemi già esistenti. Dopo ‘que- 
Sta guerra vi saranno ‘forse Cr,nfini 
allargati, o confini ristretti; vj sérà 
forse un militarismo repubblicano — 
czaristico vincitore di un ‘mi0'itàrismo 


di paurose rivincite;... ‘avremo’ tutto, 
fuori che gl’irtadiamenti ‘edi ‘libertà 
litiche ‘ed economichte» che, Carlo 
alato, infilza nel sio manifesto ‘per 


un odio che resterà ‘vîssile in attesa 


‘occupare spazio e fare del chiasso. 


E che questa guerra — che é san- 
ta soltanto. perché la Francia non era 
ancora prépatata ad attaccare ‘enon 
lo era ancora la' Russia ‘— ‘sia  niéni- 
t'altro che la guerra deigoverni che 
lanciano i popoli, gli uni contro gli; 
altri; come g incoscienti, lo af- 
ferma Malato quando, a mò di ‘rim- 
pianto, esclama con. azione. propria 
da nemico ‘implacabile dei gesmiti: 
«Certo avremino preferito che i) 
letariato internazionale dispiegasse ili 
suo ‘rosso vessillo e lottasse | 


ze ‘dell'oppressione, nazionali ed ìnter- 
nazionali». 3 


Dunque il' popolo, il proletariato 
non lotta oggi per la propria;causa. 
Voi lo affermate, voi lo riconoscete... 


‘e perciò lo invitate a combattere per 


la causa dei padroni. 


Curioso | ragionamento questo’ di’ 
Carlo Malato e degli altri «malati»! 
anche: :dei. paesî neutrali :.. ; 


Era preferibile la ‘rivoluzione, . ma 


‘ giacchè non è avvennta, anziché in- 


sistere nel  dimostrarne la necessità. 
su tutto e contro tutto... visto e con-- 
siderato che i proletaarî, di Germania: 
e di Austria, non han fatto completa-- 


neppure noi e mettiamoci «a regolare: 


la nostra azione sugli avvenimenti, 
‘ mon per smbirlì supinamente, ma pér 
* corentarliz.»3 ..è Porri ci 


“ Ve lo figurate voi Malato, che con: 
l’aiuto di Hervè e ‘di 


Ma se questo convertirsi alla guer- 
ra non é un subire: gli avvènimenti,. 


voluti da altri e»per finalità che fion _ C i 
sono, non possono essere, nè diveni-- harsottratto valla società tutto‘il lavoro. .P'OPMA OPETA | 


re le nostre, cosa sarà mai... ? wutile che i due uomini avrebbero ef- 





P‘©- hanno chiuso tutto per mezzo 


“materia. utile: 


‘In'lingua  volgarè noi lo chiamiamo : 
rimangiarsi i propri convincimenti: 
rînnegare. > 
» Però Carlo Malato protesta: «Noi 
non abbiamo niente a deplorare od a 
rinnegare delle nostre idee : noi rima- 
niamo quelli che ieri eravamo». 

Vi pare ?.Allora vuol.dire che ab- 
biamo rinnegato noi e tutti quelli che 
in Europa ed>anche in Francia, ed 
anche a Parigi, ed\anche «davanti .ai 
fucili», sono rimasti fedeli ai princi- 
pî. dell’internazionale. 

Ma, Carlo Malato ‘assicura che que- 
sta ‘«è l'ora. della rivoluzione non sol- 
tanto francese ma, anche europea». 

: A noi sembrava:che questa fosse 
l’ora della strage fratricida, del l’assas- 
sinio, del , saccheggio, dello cupe 
l’ora pa soa in nome di alcu- 
ni-re"e di alcuni. padroni,. contro. al- 
tri‘ re ‘éd ‘altri padio ii... però ‘Malato 
— ‘è i «malati». -hatiho spesso delle 
visioni — xssicura il cofitrario... 

. In Francia, Joffre, maresciallo della... 
rivoluzione, combatte. per la stessa!... 


Si può;essere più allegri di così, 


volendo ‘gabellare îl proprio tradimen- 
to come un bel gesto di coerenza... 
superata ?... i 


Il manifesto continua. ancora ad al- 
largarsi in luoghi comuni; o_meglio, 
nei luoghi comodi delle considerazio- 
ni patriottarde... ma ci pare .‘che sia 
meglio occuparci di altro. E . conclu- 
diamo. 

Assicura;..Carlo. Malato — -dev'es- 
sere contento. di.sentirsi cosi . spesso 
nominare —. che «lamentarsi é vile, 
puerile il filosofare»... Noi aggiungia- 
mo che é da sciocchi dare soverchia 
importanza a della gente che ha per- 
duto il ben dell'intelletto. 4% 


E per chiusalo mandiamo. a-quel 
paese. ì 
Atusonio Acrate 


Varietà 





| Fare € disfare.. ; 


‘Ho condotto i miei in caga e 
mentre essi ‘ossértanb >fiòri ed insetti, 
io&tnsidero l’agire::degli uomini. . 

Il chilomiétro ‘the divìide: itrmare dal 


i piano coltivato non:è che una distesa 


popolate di 


fi n a 


| Tutto intorno #iFimmobile che cio 
abito un proprietario ‘ha sei 

dajla Società-delle:'Sabbie del:.mare 
— é il titolo assunto: dalla ‘feamiglia 
idi cui parlo — -un ‘ettaro di (terreno; 
&gli-spera di riveniderlo fra. scqqualche 
anno.con beneficio. In questo momento 
lo fa chiudere. 


LA: PROPAGANDA, L 


fettuato durante il tempo che: hanno 
speso a chiudere. le sue sabbie. A 
parte Alain e qualche altro, chi dun- 
que: è persuaso che questo proprieta- 
rio é:più nocivo d’un individuo che 
bruciasse: un: covone non pestato o ne 
facesse lettiera: alia bestie? 

Ciò si deve al fatto che quasi l’uni- 
versalità li uomini ha preso l’abi- 
tudine di riguardare la. produzione. 
umana non in rapporto con la;sua 
utilità sociale; ma come una. tàssa 
d’oro, d'argento, o di una qualunque 
lega ..metallica che é stata casellata 
come rappresentante il suo valore. 
Questa nozione falsa é cagione’ prin- 
cipale della miseria e della lentezza 
dei progressi materiali e morali del- 
l'umanità. 

Nel suo ammirabile romanzo Risur- 
rezione, Tolstoi esprime così questo 
concetto: 

«Passando sur una via, il cocchiere, 
un.uomo di media età, dal viso intel- 
ligente, bruno, si rivolse .verso - Ne- 
kludor. e. gli .additò un'enorme casa 
in; costruzione. i 
e—Qual.. edificio essi elevano là, 
disse, quasi che egli ne fosse stato 
l’autore. e ne. ino isse. 

: «In fatti, la casa in costruzione era 
enorme e d’uno stile complicato e 
bizzarro. Le lunghe travi di abete 
delle impalcature, congiunte da anelli 
di ferro ;circondavano. la. costruzione 
e l’isolavano dalla via. Sulle- impal- 
cature formicolavano ‘i lavoratori tutti 
bianchi di polvere; gli uni posavano 
le pietre,.gli altri le rompevano; altri 
trasportavano su pesariti -carichi, o 
perso giù tinozze vuote e barelle. 

n grosso signore elegantemente ve- 
stito, l'architetto senza ‘dubbio, ritto 
asull’impalcatura, disegnava ‘qualche 
«cosa a un. capo mastro, che.l’ascoltava 
«<on.deferenza. Davanti a loro, per 
una porta, uscivano carriole vuote ed 
entravano carriole cariche. 

«E dire che tutti, quelli: che lavo- 
ravano, como quelli che. li facevano 
Jlavorare,. sono convinti che ciò-doveva 
‘accadere cosîî che essidevono costrur- 
re.questo. palazzo insensato e inutile 
per qualche individuo altrettanto ‘in- 
sensato e inutile, per qualche indivi- 
‘viduo ‘altrettanto insensato e stupido, 
‘uno. di quelli che li rovinano eli de- 
ubano,. mentre in casa, alla campa- 
‘gna, le..loro .donne incinte. sono occu- 
spate. in..un lavoro troppo. duro per 
‘esse, e che i loro bambini, mezzo mor- 
‘ti; di . fame,sorridono. d’un’aria invec- 
«chiata trascinando le, 
‘pensò Nekludar osservando quella casa. 


: «++Ma il-lavoro. che fanno. è inu- 


4=F’ ‘utile perché. si: costruisce, 
replicò il. .cocchiere. Ciò nutre il 
‘rinondo». 

Una locuzione operaia si: riporta 
indirettamente a questo ragionamento 
ewrroneo : «Fare è disfare, è sempre 


tistato \avorare», Eh! no. Fare è lavorare, 


spesso, ma non sempre. Gli uomini 
che chiudevano la sabbia della spiag- 

ia, del mare, quelli che:fabbricavano 
il palazzo insensato ed inutile di Pie- 
troburgo facevano, ma non lavoravano. 
Fare ciò che si sa debba disfarsi o 
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Tubercolosi e alcoolismo 


Un .grande clinico moderno. affer- 
mava un giorno che il più grave pro- 
blema che avrebbe dovuto occupare 
l’attenzione sociale, sarebbe stato quello 
della tubercolosi. Ed infatti ogni 
giorno pit le file delle sventurate sco- 
rie umane vanno spaventosamente. in- 
grossando, e deboli e insufficienti si 
demostrano gli argini che sono con- 
trapposti per frenare il terribile male. 

Ma se da una parte medici valo- 
rosi e volontari. disinteressati dànno 
ogni loro energia. per combattere ed 
alleviare la malattia sempre più in- 
wvadente, crediamo che sia opera sa- 
crosanta battere una volta di più sulle 
cause predisponenti alla tisia.. E fra 
le primissime incombe l’alcoolismo. 
Le scrupolose statistiche raccolte con 
“evangelica pazienza: stanno a darne 
la: dimostrazione, e ‘tutti coloro’ cite 
‘hanno pratica e dimestichezza coi tu- 
‘bercolosari pubblici o coi sanatori per 
tuberculosi vedono come molti amma- 
lati ammettano senza restrizioni di 
essere stati dei forti consumatori di 
alcool. 

Il vizio, rafforzato dall’abittudine, li 
perseguita. anche..da ammalati, e mol- 

LI 






ti che nen sanno fortemente volere si 
trovano nell’impossibità di poter pra- 
ticare quella cura che dovrebbe dare 
una sosta nel male e forse una gua- 
rigione. La percentuale degli alcooliz- 
zati fra i tuberculosi venne fatta am- 
montare da .L. Jacquet a 71, 42 0jo 
cifra che venne confermata non solo 
ma accresciuta dopo i lavori di Bar- 
bier Coustan a ben l’88 0jo. Fu anche 
potuto constatare che le regioni che 
danno il pit forte consumo di bevan- 
de alcooliche sono precisamente quelle 
in cui la tuberculosi ha attecchito con 
maggiore violenza e si può sostenere 
che la mortalità per la tuberculosi se- 
gni una ascesa parallella alla, consu- 
mazione dell'alcool. Gli esempi ‘di- 
mostrativi é inutile portarli, ognuno 
nella pratica della propria. vita ne 
avrà certamente potuto constatare e 
noi crediamo che l’osservazione diretta 
serva assai meglio delle più dimo- 
strative tabelle dei migliori scienziati. 
L'alcool é un veleno per l’organi- 
smo um?no che produce direttamente 
le lesioni proprie dell’alcoolismo e in- 
direttamente determina uno stato d’in- 
feriore resistenza organica, inferiorità 
che può essere l’unica ragione deila 
predisposizione tubercolare.... 


G. G. 





La.guerra-e la donna 





Se potessimo fare il censimento dei 
favorevoli e dei contrari alla guerra, 
troveremmo la ragione della diversità 
di idee e di propaganda anche tra 
i cosi detti sovversivi. lo. ho osser- 
ivato . gli. uomini che. conosco e dei 
quali leggo gli scritti e ho constatato 
che sono contrari alla guerra—ir Ita- 
lia e altrove — coloro che in caso di. 
, conflitto sarebbero costretti a parteci- 
parvi... Chi ha fatto il soldato, chi 
sarà perciò, richiamato, sa che cosa è 
la caserma e il militarismo; chi deve 
ancora farlo ha imparato. dalla. pro-. 
paganda degli anti-militalisti quale 
demolizione. della libertà e dignità 
individuale compie il militarismo, e 
per le stesse ragioni di egoismo e di 
amore alla vita propria, alla vita per 
la vita, non si presta facilmente agli 
allettamenti degli incitatori. 

Questi appunto, sono i favorevoli 
‘alla: guerea ; i fieri. affrontatori. della 
morte, (anche i pagliacci di ieri. che 
oggi vogliono essere presi sul serio!) 
e..che da quando la guerra é scop- 
piata si esauriscono a. scrivere. per- 
ché. gli altri, la carne da cannone, 
vada a morire per la patria. Così il 
terreno sarà ingrassato per le future 
raccolte, e, a cose finite, un poco di 
gloria ricadrà anche sull'Italia, e il 
governo. potrà esigere la sua parte di 
preda. ì 

Ma, — quale combinazione! — tutti 
questi ' guerrieri: improvvisati (ieri, 
molti, erano antimilitaristi e  gauden- 
ti ) sono in maggioranza coloro che 
la caserma ha rifiutato ; per deficenza 
fisica o per privilegio; per ragioni 
di studi v per altre tante ragioni, i 
guerrieri che non saranno alle  batta- 
glie che vorrebero far: fare agli altri 
per la gloria d’Italia. | pocchi tra 
di loro sinceri e volenterosi di fare, 


«Tutto intorno al terreno, due’ùomi- -semplicente fare ciò che non si:è a&- anderanno a battersi di volontà, ciò 
ni hanno scavato un fosso ‘dî ‘trenta “sotutamente certi di non avere .a. di-. che rende ben diversa la, cosa. C'é 


centimentri.--Di due in due metri 
hanno piantato infine dei puntelli e li 
harino avvolti’inpunta -con--quella 
crudele trovata detta rovo artificiale, 
cosi pericdloso” péri:ragezzi ; poi essi 
d’una 
‘Siepe di fil'‘di ‘ferro :fottementé <assi- 


Piga ra chi 1 e5 
sta'’propria catisa, co stri tutie te: Abr curato a ciascun puntello e affondato ‘je finitivo.' E' un’opera, 


à quindici o venti centimetri nella 

Pil etico della‘ ratcoltà. Sul pia- 
no, gli ‘agricoltori*manitano di'bfaccia 
necessarie ‘a lavorare 'î covoni.Il’fieno 


‘€ rimasto ‘sul suolo, 'difettando ’ la 


gente a 'spargerlo è farlo) disséccare 
‘€ ‘poî 'taécoglierto iti balla. 

er due mesi, intanto, due fomini 
«hanno! lavorato--- no; hanno.- guada- 
Sepe e abbie! (ati se «eli perché 
‘siepe » e'fanide); se'«ci6 il 
‘proprietàrio :di' «queste ..sabbie. ha-loro. 
«offerto cinquanta centesimi, di più. al' 
giore del salario medio della contra- 

Ba 


i In uno' dei: 8uoî inimitabili» Propositi mine. E 
mente il: loro dovere, non ifacciamolo: «d'èn*Normatido, ‘Alain: “scrisse presso "lamente 


‘a poco così: Gli uomini biasimano 
‘0 punfiscono. colui»che distrugge: della 

vivande, effetti, 
‘case, ecc. :Ma allorché qualcuno dis- 
‘toglie per fini futili. gli uomini che 


Matha, dirige *j sé 


Invece la .genefalità delle genti ‘lo- 
‘trova Patt i nera 


Il proprietario de l’ettaro di” du 


Ia%) 


pet 
ne- 


i ne a gine ME TEEite: aisi. d faneiuii. divenuti uomini 
avvenimenti ed orienta mezzo mon- ‘È ‘ch’ uèillo'che I'fanciulli divenuti...uomini, 
do2lo P 7 | cha impèdito di più lurre. 9 ? ‘fon ‘avranno ::bîsogno ch’abbiano a 
‘forzare a’ lavorare o che: abbiano ;a capi 
‘»figettare! dalla oro ‘società: i; preti, i gl 
‘giudici ‘@*i buroeratici;: diggià e per gue; 
soldato sarà.sparito. cafe, in tempo di pace, e pagando di biassero solo un poco — e cioé se 


oa ‘MAX: CLAIR. : 


“fare, ‘non € favorare,- ma. agitarsi, 
‘muovere de: braccia, le mani, i piedi ; 


cervello: non vi ha parte. Se il 


‘‘tiervello: .vi. si interessa, è. malato, 


s viatoy' degemerato o.criminale. 

Il lavoro di 
sf:izione ‘a’‘chi f'effettua.. JI :lavore è 

(Zié che si dovr disfare, é un pas- 
sa-1lempo da convalescente, d’impo- 
tente, disoccupato o al massimo, di 
mal:igurati ottusi — spesso a loro in- 
saputa — dal ragionamento capita- 
listicw di cui era imbevuto il cocchie- 
re rirsso : ‘«E' utile, perché nutre: il 
.monclo». ; 

H vero lavoro si. giudica dalla sua 
titilitài sociale’ e non dalla moneta che 
«rappresenta. * - 


- Quando gli cafe avea gen 
rato una nozione cosi semplice e cos È 
mente comprensibile, la loro eman-. te di gloria e di preda. 
‘cipazione integrale e la loro completa 
‘’tibertà: saranno» assicurate inbreve ter- 
per-questo .è. necessario s0- ; E 
qualche migliaio. .di. educa- andranno di volontà : condizione buo- 
che la .nozione  dell'uti- 
lavoro è più importante ad 
‘’ffisegmare ai:-fanciulli che.i fatti di 
di*Frederico il: Grande o 
più pratico che Perc 
o di nMarco -menticano proprio di essere, essi stes- 


'atori convinti 
lità del 


‘Napoleone, 
“di“Caterina ‘di “Russia; 


’'Aditélio. 


della voluttà a fare ciò che piace a 
noi stessi, ma lo stesso atto non sa- 
rebbe altretanto bello se alcuno ci 
obbligasse a farlo. E tale é la con- 
dizione dei. soldati che dovrebbero 


0ia, poi una. soddi=< andare a morire per questioni che 


non conoscono affatto e che non in- 
teressano altro che gli interessanti, e 
la politica. 

I pochi artisti che sentono 
riconoscenza alla Francia che ha nu- 
trita lo loro arte e il loro spirito (che 
ci volevano gabellare per originale in 
Italia !) se volevano dare la loro vita 
per quella nazione potevano essere 
già partiti; (zitti zitti per non farselo 
impedire). per pagare ‘eroicamente il 
loro debito di riconoscenza. Ma no: 


tutti d'accordo, — dai nazionalisti ai 


futuristi — vogliono salvare la gran- 
dezza dell’Italia, vogliono la loro par- 
Ebbene con- 
teremo .quanti di essi saranno buoni 
di andare alla guerra! i 
:.Del resto, ripeto, se pur andranno, 


na, che, spinge avanti e, rende l'uomo 
capace di ogni audacia: la prova 
l'hanno già data gli anarchici di ogni 
nazione, in. ogni tempo, e specialmente 
in-tempo di pace. Perchè quei signori di- 


si, gli amantì del quieto vivere Ac- 
cettano. adesso la guerra voluta dai 

i di governo? Per forza? Ma 
i anarchici, i rivoluzionari, Je. loro 
erre civili le hanno volute e provo- 


:-persona ! 


Dunque io affermo che chi vuole 
la guerra é sicuro di non averne dan- 
no, 0 di parteciparvi solfando di vo- 
lontà. Vorrei domandarlo ai soldati 
— a uno a uno, —— di-ogni nazione, 
per sapere se nel fiore della giovinez- 
za, in pieno possesso della vita, _vo- 
levano morire! L'enorme maggioranza 
sarebbe pel no! i 

Più sincere le donne, se contrarie 
alla guerra. Potrebbero sembrare 
grandi, invocandola, sicure  dell’um- 
munità. Ma non la invocano. 

Le donne, rivoluzionarie o indiffe- 
renti, — che sono la grande maggio- 
ranza, — sono contro la guerra,» per 
ragioni naturali, sociali, e superiori, 
Prima di tutto per istinto. ‘Non ri- 
peterò cose che sono già state dette 
da tutte le donne pensanti. La donna, 
che popola il mondo con i suoi figli, 
che viene straziata per legge di na- 
tura per dare alla vita il nuovo ese 
sere a prezzo di tutto il suo sarigue, 
ama poi i figli con quella passiona- 
lità pura, ardente, quasi bestiale che 
può giungere all’eroismo o al delitto. 
Tale \amore è al dissopra del ragio- 
namento, nessuno lo può negare, di- 
minuire, soffocare. Non si negano la 
vita e la morte: la maternità è tra le 
leggi di natura ‘innegabili e eterne. 
Poi, anche se non madre, in ‘tempo 
di guerra, la donna vedrà sempre 
un suo uomo, padre, amante, fratello, 
verso il quale tenderà desolata le vili 
braccia bianche — o nere, — per tra- 
tenerlo. Se i futuristi le respingono 
—(scrivendol)—non vuol dire che la 
maggioranza degli uomini non le sen- 
ta intorno’ al corpo come catene vive 
e care, e non pianga lacrime ardenti 
dovendosene liberare pet volontà al- 
trui. 
Una strage, una guerra non può 
che straziare anche il cuore delle don- 
ne lontane da quei campi, non per 
viltà — ‘perche il loro istinto le gui- 
derebbe proprio là per rivedere, per 
ricercare l’essere amato; e portaselo 
via come possono fare almeno le don- . 
ne delle piccole tribù » seivaggie. La 
donna si sente proprio colpita a mor- 
te nelle viscere vive e . palpitanti 
quando la guerra miete la sua tragica 
messe umana — la messe fatta di 
automi o di bruti, uccisi perché vo- 
levano uccidere; ma che‘ieri erano 
uomini che sentivano, pensavano, vi- 
vevano. ; 

Per istinto dunque; e pure per ra- 
gioni sociali e superiori. Perche é 
l'uomo che lavora e produce, che 
ama la donna e la difende. Un sano 
senso di egoismo la spinge a odiare 
la guerra, a piangere, a imprecare 
contro chi la vuole e anche contro 
chi la subisce senza volerla. 

Coloro che credono il suo pianto - 
e la disperazione una debolezza, 
e che la scherniscono e la deridono 
offendono il più santo e bello dei 
sentimenti umani. Gli affari, la  poli- 
tica, le altre piccole passioni degli 
uomini, agitano in minima parte l’a- 
nima della donna che é ancora capace 
di sentimenti profondi o puramente 
istintivi. Ed é un vero e alto egoismo 
la sua sua avversione alla guerra: 
egoismo che può sembrare viltà, agli 
uomini che vogliono ad ogni costo la 
guerra—perché sanno di essere solo 
spettatori.  Egoismo che ‘sentirebbero 
anch'essi — 1 forti, gli stoici, gli im- 
perturbabili ! — se le cose si cam- 


la, guerra la. facessero le donne, le 
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femine, e, come è per gli uomini, 
tutte quelle nel fiore della gioventii, 
tra i 15 ei 25 anni, per esempio. 
Come li vorremmo sentir piangere e 
protestare, allora, per queila bella 
mésse umana gettata nel baratro della 
guerra per cose, in fondo, tanto pic- 
cole, tanto meschine, di fronte alla 
grande realtà che é la. vita, —fossero 
pure la supremazia di una casa re- 
‘ gnante, o lo conquista di... Vallona | 
Come vedrebbero allora il lato orri- 
bile, immorale, coercitivo, incivile, 
della guerra e della gara tra le na- 
zioni, per avere un pezzo di terra — 
(quasi sempre rubata ad uno altro 
popolo) o la gloria. astrazione così 
passatista! Come sentirebbero orrore 
delle città piene di vecchie, di impo- 
tenti, di bambini, e di veder partire 
tuite le donne giovani per andare al 
macello, sapendo che tra giorni tutta 
quella gioventù sarà putredine am- 
mucchiata, confusa, con i cadaveri 
di altri fiori di giovinezza femminile 
delle nazioni nemiche... 

Credo che se fosse cosi tutta la 
gloria -—— che i dilettanti guerrieri di 


oggi agognano tanto, a prezzo della 
vita di milioni di uomini, -— scolori- 
rebbe il suo fulgore... 

Ecco perché io pure, donna, al di 
fuori della politica dei partiti, consa- 
pevole che solo coloro che devono 
lottare, soffrire, arrischiare la vita po- 
trebbero volere o no la guerra, ho il 
diritto di essere, individualmente, con- 
tro. Ecco perché credo che le guerre, 
che distruggono tutti gli uomini gio- 
vani e sani, e lasciano gli inabili e 
gli impotenti sono veri disastri, sen- 
za voler enumerare le altre e più gra- 
vi ragioni che già abbiamo esposto. 
Chi crede la guerra morale e igienica 
dovrebbe andarci per il primo e dav- 
vero, solo allora, saremmo liberati da 
tali ridicoli ciarlatani. La legge di na- 
tura non si smentisce; ed è l’unica 
che riconosciamo: la terra può con- 
tenere tutti | suoi figli, dare pane, lu- 
ce, amore a tutti. Chi agogna la po- 
fenza per la schiavitù di altri popoli, 
chi vuole emergere soffocando l’indi- 
vidualità, noi li consideriamo dei di- 
linquenti e dei vili. 

Leda ..affanelli 





Dì piccole cose e di un grande. uomo 


ovverosia 


alla pesca della aneuvuille 





Il direttore del locale «Avanti ®» con- 
tinua a ciiolare con tutta la disinvol- 
tura d'un giornalista professionale. 

Avete un bel cercare di metterlo 
colle spalle al muro con dei quesiti 
categorici... egli troverà sempre come 
sguisciarvi di mano e perdersi tra le 

utilità d’incidenti meschini che presi 
a soli, uno per uno, niente stabili» 
scono. 

Abilità polemica ? 

Pué6 ben darsi... anzi dev'essere 
cosi, visto che i compagni del diret- 
tore dell’«Avanti!» (di S. Paolo si ca- 
pisge bene) sono giubilanti per la sua 
capacità giornalistica nonchè anguil- 
lesca... 

Noi non abbiamo tempo, ed aven- 
dolo... volontà di seguire il direttore 
dell’«Avanti!» nostrano, per la strada 
delle inconcludenti quisquilie... e per- 
ciò riportiamo i nostri le.tori a quanto 
pubblicammo nel numero antecedente. 

Cosa scrivevamo allora ? 

Quanto segue: 

«Noi ci siamo occupati di lui in 
«quanto che direttore deli’«Avanti !» 
« serviva nello stesso mentre da col- 
« laboratore stipendiato alla santa 
« causa del «Fanfulla», giornale che 
«non può vantare neppure l’onesto 
«passato che é il dolce ricordo di 
«tutte le meretrici. 

«Noi abbiamo scritto che, Teodoro 
« Monicelli, e in un momento di lotta 
«tra borghesia e proletariato, mentre 
e riceveva lo stipendio dei socialisti, 
« riscuoteva anche quello dei signori. 

«E sono del periodo della sua pa- 
«gata collaborazione al «Fanfuila» le 
«allusioni all’intemperanza degli anar- 
« chici che appaiono nelle notizie sul 
«movimenti: operaio; sono del suo 
«tempo i resoconti per la propria glo- 
« rificagione... 3 

«Teodoro Monicelli dopo di es- 
«sersi trincerato dietro i suoi quatiro 
« figli se la cava col dirci che siamo 
«scesi nel pettegolezzo che abbiamo 
«affermato, oltraggiato, condannato, 
«anzichè chiedere a lui le spiegazioni 
«di una sua non bell’azione... che 
«resta non smentita. 

«E cosa dovevamo chiedergli? 

«La questione é ben semplice e 
«non ammette diversioni. 

«O l'affermazione nostra é vera e 
«allora... speriamo che brutte azioni 
«simili in mome del socialismo non 
«ne vengano più praticate... 

«O non é vera ed é diffamazione, 
ecalunnia vile e noi siamo degli es- 
« seri spregevoli a, 

A tutto questo cosa ha risposto il 
direttore dell'«Avantils paolistano ? 
Che se ne impipa; che sta bene e ci 
saluta tanto... o presso a poco. Dia- 
mine! egli non è ancora il padre e- 
terno, ma evidentemente spera di di- 
ventarlo. 

E per abituarsi agli sdegni' olim- 
pici, comincia a lasciare in non cale, 
delle specifiche accuse a lui dirette, 
il più, l'importante, l’essenziale, per 
gingillarsi di piccole cose e manstur- 
barsi con giri di parole. Cosi con- 
tenta il suo pubblico... E tira a cam- 
pare. 

...Ma nel nostro articolo dal titolo 
Personalia? noi parlavamo anche di 
altro; noi parlavamo della...: « pre- 
«ferenza data dal Centro Socialista 
«Internazionale e dall’Avanti! al bor- 
« ghesissimo comitato dei preti, della 

« polizia e della stampa venduta. 

e Curiosi nevvero questi integerrimi 


« socialisti, questi uomini rappresen- 
«tativi del socialismo, che ambiscono 
«e preferiscono il contatto dei preti a 
«quello degli anarchici !?... 

« Ma le prove... 

« V’é una lettera fiera e sdegnosa di 
« Monicelli che ricusa l'adesione del- 
«l’Avanti! al Com tato di Difesa Pro. 
e letaria; vi sono due riunioni, ed una 
«votazione del Centro Socialista per 
«condannare l’affrettata adesione al 
«Comitato... di Difesa Proletaria, — 
«capite bene, di di-fe-sa pro-le-ta-ria 
«non all’altro di difesa borghese». 

Cosa rispondono a quest’altre ca- 
lunnie il direttore dell’Avanti! e, pro- 
prio per interposta persona,.il Centro 
Socialista ? 

. Che Gaetano Pepe, gli opuscoli na- 
zionalisti, soffiettati dall’Avanti!, se li 
scrive da sè... 

Cioé, questo soltanto, no: il diret- 
tore dell’Avanti! confessa di avere 
mandata una lettera al Comitato di 
difesa proletaria «lamentando che fos- 
se stato messo il nome dell’Avanti! 
sotto un manifesto senza prima aver 
chiesto il parere alla redazione del- 
l’Avantif stesso ». 


Ed ecco infatti la sua /amentazione 
«testualmente» riprodotta : 


S. Paolo, 24 agosto 1914 


Eg. Componenti del Comitato Proletario 
di Difesa Popolare 


San Paolo. 


«Solo oggi vengo in possesso del- 
«l'invito di partecipare alla vostra riu- 
«nione di ieri. Non vi sono interve- 
«nuto, dunque, perché obbligato a 
«letto dalla febbre neppure conoscevo 
« della convocazione, che se lo avessi 
«potuto sarei venuto solo per dichia- 
«rare: che non ho auturizzato nessu- 
«no a impegnare il giornale Avanti! 
«che ho l'onore di redigere e per ma- 
e nifestare la mia meraviglia perchè il 
«nome dell’Avanti! é posto in fondo 
«ad una vostra mozione che non si 
«ebbe la delicatezza di farmi prima 
« leggere. 

« Vogliate prendere atto di queste 
«mie dichiarazioni e credermi ‘ 


« per il giornale Avanti! 
« Teodoro Monicelli ». 


E, per una «lamentazione», più chia- 
ri ed espressivi di cosi non si po- 
trebbe essere... E di essa anche noi 
prenderemo atto, come fece dal canto 
suo anche il Comitato di difesa po- 
polare, o proletaria che si voglia. 

Il quale però era stato sopraffatto 
nella sua buona fede... visto e consi- 


derato che membri del Comitato, non 


sappiamo se direttivo od amministra- 
tivo, dell’Avanti! presenti alla riunio- 
ne, avevano risposto per detto gior- 
nale... il quale poi appare di esciu- 
siva spettanza del suo direttore di cui 
il nome si legge più sopra. 

Ora giacché per lo meno, ad una 
nostra accusa é stato risposto con 
una confessione... ci teniamo a man- 
tenere le altre, 

Noi intanto per dar prova di buona 
volontà ammetteremo anche i gravì 
delitti, di cui, per ritorsione, il diret- 
tore dell’Avanti! (di S. Paolo) ci fa 
addebito... e se tutto questo non ba- 
sta, ammetteremo anche che Gaetano 


Pepe, i suoi parti letterarî, adesso se 
li cova da sè stesso... 

Si, un nostro compagno, ‘che mai 
ha parlato in pubblico, che tutti sanno 
che non é oratore, che se anche vo- 
lesse esserlo... non può andare contro 
l'opinione ‘dei suoi polmoni, ha com- 
messo l’imperdonabile scorrettezza po- 
litica, d'esser venuto, come insinua ira- 
gicamente il direttore dell’Avanti! me- 
no al proprio dovere fornendo degli 
appunti ad un'altro oratore. 

Volete una vigliaccheria più.grande?! 

C'é di peggio... nel tempo in cui 
il direttore dell’Avanti! scriveva con- 
sigliando la calma agli operai, sul 
«Fanfulla» ed a pagamento, qualche 
anarchico pubblicava deil'epistole sul 
«Giornale degli Italiani» contro le o- 
pinioni sostenute dallo stesso «Gior- 
nale degli Italiani» e contro la truffa 
che ia polizia giuocava ai danni del 
popolo... (*) E non é tutto, quell’a- 
narchico, mandava ancora in quel 
tempo, un’altra lettera, sempre a quel 
giornale, protestando contro l’arresto, 
prolungatosi per un paio di settimane, 
di un’ operaio sovversivo... mentre 
l’Avanti?... non ne faceva parola. 

In fondo, diranno gli stessi socia- 
listi che male c’è in tutto questo? E' 
che loro non intuiscono quanto resta 
in fondo al pensiero del loro direttore. 
Quel qualche anarchico scriveva... non 
solo secondo il suo modo di pensare 
ma SENZA FARSI PAGARE; vio- 
lando così i dettami del determinismo 
economico, tanto in auge nella rua 
José Bonifacio, 1. 39, piano 2.0. 

Quello che però non possiamo con- 
fessare é l’equivocazione in cui si di- 
letta, per fare la vittima, Il direttore 
dell’Avanti! 

Noi non l'abbiamo accomunato a 
Nicolino Materazzo ; noi abbiamo det- 
to che il pensiero di Podrecca meri- 
tava gli applausi tanto dell'uno come 
dell'altro... 

Ma se poi vuole, se ci tiene al pa- 
ragone, confesseremo anche quest’al- 
tra da lui supposta malignità... sotto- 
scriveremo che tra noi anarchici non 
c'é unità (voleva forse dire omertd?) 
come tra loro social-democratici... tut- 
to quello che vuole confesseremo..., 
ma purché lui, il direttore dell’Avanti! 
non continui a fare l’anguilia, a sgui- 
sciarci di mano per andare poi a far 
capolino da dietro i fiori rettorici del- 
I: quisquilie racimolate con grande 
spirito di critica inventiva... purché 
senza tante ciancie e sgattaiolamenti 
risponda alle domande da noi formu- 
late nei passati numeri: 1 

— E' vero, o non é vero, ch’egli— 
a pagamento — ha scritto di cose ope- 
raie, sul «Fanfulla» mentre riscuoteva 
anche lo stipendio di direttore del- 
Avanti !...? 

Vede, il grande uomo, che non 
mettiamo in campo né la sua qualità 
di segretario, stipendiato della Lega 
della Democrazia; né quella di se- 
gretario di un ufficio d'informazioni e 
collocamento, che nella sua vita, breve, 
altri non collocé se non il proprio 
segretario... ed inventore, né quella de 
segretario della «Dante...» 

Come impiegato, di tutte quelle de- 
mocratiche istituzioni, egli poteva scri- 
vere cosa voleva, e dove meglio gli 
pareva, al prezzo che più gli sem- 
brasse favorevole, avendo o non a- 
vendo figli da mantenere... 

Però come direttore dell’Avanti! po- 
teva egli scrivere su di un giornale 
conservatore, a prezzo di moneta, s0- 


stenendo tesi prettamente fanfulliane?!... _ 


Il nocciuolo della questione è tutto 
qui. Mentre il resto — salvo la negata 
adesione dei socialisti al Comitato di 
Difesa popolare — può rientrare nel 
campo del pettegolezzo... e giustifi- 
care la scrollata di spallein chi aspi- 
ra a divenire un padre-eterno di una 
tribi di eunuchi. 

In attesa di una risposta che non 
verrà, o sarà identica a quella di cui 
vanno tanto superbi i quattro cam- 
pioni del determinismo economico, an- 
che noi concluderemo ripetendo: Ti- 
riamo innanzi, che la vita È bella... 

Potremmo pur dire buffa, tanto per 
variare... Ma allora il direttore del- 
l’Avanti! strillerebbe che lo chiamia- 
mo buffone. 

Ed i suoi compagni ci accusereb- 
bero di parlar male di... Garibaldi. 


NOI 





(*) Ed a quale giornale in quei giorni, 
quel nostro compagno, poteva mandare la 
sua lettera, se mon all’unico che restava 
fuori del «trust» fanfulliano ?!... Forse al- 


l'«sAvanti !»? 
Ma questo allora, facendo da spara-fucile 


al «Fanfulla: era uccupato dal suo diretto- 
re per combattere «con tutta una pagina», 
it «Giornale degli Italiani» attraverso la 
persona di quel tal Vecchi, riconosciuto 
un poco di buono... Eppoi, una cosa é chie- 
dere ospitalità per un articolo, ad un gior- 
nale qualunque, ed altra quella di scrivere 
per esso a tanto la riga e dentro tracciati 
confini. 

Queste cose noi non le diciamo per fare delle 


distinzioni tra il «Giornale degli Italiani» 


ed il «Fanfulla» ; i due, per noi, hanno lo 
stesso valore morale, o se piti vi piace, im- 


morale... 

Le diciamo per meglio far risaltare Ja 
malignosetta natura di un,,. grand’uomo ; 
il quale, del resio, del «Giorna!e degli Ita- 
liani» era stato redattore e lo sarebbe an- 
cora, se non fossero sorte divergenze, tra 
lui e Mazzoldi, mon di ordine morale, ma 
finanziarie. Proprio così. 

It «Giornale degli Italiani», per Monicelli 
divenne un giornalaccio, appena non andò 
più d’accordo con [l'amministrazione sulla 
questione : «stipendio». 

Ma per noi che non giuriamo nel deter- 
minismo economico, i giornali borghesi, 
furono sempre borghesi anche se demo- 
cratici, 





Rendiconto amministrati- 
vo della “Propaganda” 


Antecedente alla ripresa 
delle pubblicazioni 
Entrate 
S. PAULO 


A. Boldrini 5$000, Bernardo 
Amato 38000, Egisto Colli 3$, 
Edmondo Colli 2$009, Josuè 
Rossetti 3$000, Giovanne Cala- 


‘masco 1$000, F. Cianci, 18000, 


Palmiro Grazzini 18000, F. Gat- 
tai 28000, E. Marchini 28000, 
Guido Mantanari 1$000, Michele 
D'Angelo 1$000, Palmiro Gras- 
sini $800. A. Augusto Moreira 
5$000, in uu cazfè, e per copie 
vendute, 1.700. 
Lista Bachereti : 
Giovanni Bachereti 28000, O, 
Bachereti 2$000, Giovanni Fer- 
rari 2$000, Augusto Pennazzi 
2$000 
Lista di Edoardo Tesserini : 
Tesserini E. 2$000, Secondo 
28000, Virgilio 18000, Pippo 1$, 
Camilloni 18000, Mario $500. 


32$500 


CRAVINHOS 
Paolo Ferrari, 580009, Narciso 
Tonelli 1$000 6000 
PORTO ALEGRE 
P. Gasparello, abbonamento 5$000 
CANDIDO RODRIQUES 
Santo Carraro 5$000, meno 
spese postali 48500 
S. ROQUE 
Antonio Nardelli 5$000, Raui 
Meri 10$000, Pietro Ceoloni 
26500, Dante Negrini 5$000 22$500 
DOBRADA 
Fratelli Borghi 10$000 
86$000 


| Di questa somma, 6$000 erano in franco. 
bolli. 
Uscite 


Deficit dell'ultimo numero , . 
Affito casella postale metà del 


505009 





secondo semestre 914. . 7$000 
dati al comitato popolare—con- 
tro la disoccupazione . . 5$000 
francobolli utilizzati per corri» 
spondenza e spedizione di 
giornali e opuscoli , 4$000 
rimanenza in francobolli 29000 
68$000 
Entrate È 96$000 
Uscito . ° 68$000 
Avanza 288000 >» 
Comitato 


PRU VITTIME POLITICHE D'ITALIA 


Il Comitato pro-vittime politiche 
d’Italia prega tutti i detentori di 
liste di sottoscrizione da esso co- 
mitato distribuite, a volerle subito 
restituire anche se in bianco. 


Caso contrario coloro che le trat- 
terranno vedranno il loro nome pub- 
blicato. 


Riprende oggi, ilcomitato la pub- 
blicazione delle liste ricevute po- 
steriormente alla pubblicazione del 
Numero Unico, del 29 luglio, o che 
non vi figurarono. 


E terminato il resoconto dei de- 
nari ricevuti, il comitato darà pub 
blica soddisfazione dell'opera pro- 
pria, con una dettagliata esposi- 
zione. 


Ritorniamo sull’invito della pron- 
ta restituiz one delle schede ANCHE 
SE IN BIANCO onde evitare pubbli 
cazioni spiacevoli. 


Riporto. . ; . 1:655$000 
Da Ponta Grossa (Parana): Cle- 
mente Buzetti 2$000, Pietro Colli 
2$000, Pedro Vitoroso 1$000, Luiz 
Cavagnari 1$000, Adolfo Paulista 18 78000 


Totale 1:662$000 


Jltccizione volonari 


Se è veramente sentito nei compa- 
gni il bisogno di avere in questo mo- 
mento un organo proprio essi sanno 
quello che devon fare: aiutarci. 


Non è il caso ora di parlare di ri- 
scossioni d’abbonamenti; sono i volen- 
terosi chie «levono assisterci cm la |o- 
ro offerta s ontanea. 


Secondo delle sue forze, della sua 
ossibilità, dia ciascuno il suo. obolo. 

Promesse ed incoraggiamenti, no; 
che non sono moneta corrente per pa- 
gare i tipografi. 


Barbara (interessi) 158000; P. 
Fenari (Cravinhos) 108000; Senza 
Cofini 58000; José Pinto 2$000 ; 
Emilio T. 108000; Marsilio 5$000 ; 
Egisto Colli 10$000; Sanz Douro 
5$000; Paciulo 5$000; Giov. Ciuf- 
fi 108000; Gaetano 5$000 ; F. Gat- 
tai 28000; E. Gattai 2$000; A. 
Strambi 2$000; A. Gattai 2$000; 
O. Griffit 28000 ; Francisco Mar- 
tinez 59000; Anonimo 1$000; B. 
Am. 5$000; Leone Aymoré 5$000 : 
Agottani 5$000; Un ceramista 5$; 
L. Perrone 2$000; G. Fefrari 5$000; 
F. Baldoni 1$000; E. Barbera 2$500; 
Uno spinto 1$000; G. Baccheretti 
28000; N. N. $700; V. Santi 1$000; 
Silvio Strambi 1$000; P. Masche- 
retti 18000; Gi: Birindelli :$000; 
Zuccarelli 1$000; G. Binazzi 18000; 
O. Ciuffi 2$000; G. Ippolito 1$000; 
Giornali venduti 2$000; Commis- 
sione di relazione tra i Gruppi 
Anarchici 35$000; Giovanni Ferra- 
ri 59000; G. Baccheretti 2$000 ; 
E. Filippe 1$500; F. AI6 (selios) 
2$000, Giulio Bini $$000, Antonio 
Musitano 5$000, G. Montanari 1$, 
Naz. Rossi 2$000, Luigi Qius.i 5$, 
Briss 2$000, C. Bellenghini 2$000, 
Barbierî 5$000, Tesserini 3$000, 
Guast, 2008, Griffitt 2$000,Gigione 
1$800, A. Campana 1$000, Binazzi 
500%, Carbonaro 500$, Contributo 
del Centro Libertario 20$000, Con- 
tributo del Circolo «La Propagan- 
da» 50$000, copie vendute 2$500. 

Daniele Dusi 28000, F. Fiorindo 
2$008, Aniceto 1$000, Copie ven- 
due (Popoli) 5$500; {da Jahf) A. 

Mariano 2$700, 1. Santini 2$000, 
A. Nardini 28000, V. Girardi 28, 
{da Ribeiro Preto) O. Pardini 5$. 

Da Pogos de Caldas: A. Viz- 
zoto 2$000, M. Rodrigues 1$000, 
A. Fortunato 1$000, O. Bianucci 
2$000, (meno spese postali). —A- 
vanzo, come da rendiconto ammi- 
nistrativo, antecedente alla ripresa 
delle pabblicazioui 28$000.—Rac- 
colto in Araraquara da Pedro Ga- 
gliardi : P. Gagliardi 5$000, }. A- 
mabile 2$000, A. Lombardi 29000, 
L. Selleri 28000, P. Francica 2$, 
Raffaele Caruso 2$000, G. Corpo 
5$000, E. Bonetti 2$000, A Cestari 
2$000, G. Furlanî $500, Antonio 
B. 2$000, Dom. Ciliberii 2$500, V. 
Montoro 2$000, J. Montoro 2$000, 
Pasg. Ciliberti 1$000.—Riscossioni 
e sottoscrizioni, in questa capita» 
le: J, Cataldo 1$000, Romano 1$, 
O. Stellati» $500; G. Balboni 2$, 
Valentini A. 18009, ]. Rossi 2$000, 
Decio Stellato 1$000, Cubatio 2$, 
Paternostro 5$000. 

Francisco Martins 2$, G. Eberle 1$ 
Ferdinando V. 1$ E. Pizzotti 3$ V. 
Battistini 1$ G. Coccolli 2$ Josué Bra- 
getto 5$ Dante Carli 5$ O. Dani 2$ 
Gino Milani 2$ E. Gerbi 2$. Alfo da 
Serra: Bolognesi 2$; — Soccorro V. 
Bellintani 5$ Poletto M. 5$ Ant. Tre- 
visani 3$ G. Cavasolla 5$; A. To- 
gnocchi 1$ E. Corato 5$ P. Manci- 
nelli 1$ L. Perroni 1$ (meno spese 
postali). 

Totale generale a tutto il 1.0 No- 
vembre: 461$900 

N. B. — Dalle riscossioni di San 
Paolo bisogna detrarre il 25 ojo per 
il riscuotitore, obbligato a continue vi- 
site... spesso inutili. 

Avvertiamo anche che ciascun nu- 
mero di giornale tra spese di tipo- 
grafia, spedizione, corrispondenza ed 
acquisto di giornali ed altre piccole 
spese ci viene in media a costare dai 
145 ai 150$000. 





Piccola posta 


Araraquara —- (Mascalzone) Abbia- 
mo offerto i vostri 100 reis ad un 
lebroso, ma sapendo che appartene- 
vano a voi li ha rifiutati. Li ritrove- 
rete in fondo a qualche fogna. 

? (Angelo B.) Ricevuto; dove scrie 
verti ? 





